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Primi passi nella teoria musicale 

1.0  LA MUSICA 

- LA MUSICA E’ UN’ARTE - 

Più precisamente è l’arte che si manifesta utilizzando il suono. L’altro elemento 
primario caratterizzante la musica è il ritmo. Quindi, schematizzando al 
massimo, possiamo dire 

suono  +  ritmo  =  Musica 

1.1 - il suono 

Il suono è quella vibrazione che può essere prodotta dai corpi elastici nel 
momento in cui vengono sollecitati a tale scopo. Essi vengono detti corpi sonori 
e sono in grado di produrre ciascuno vibrazioni differenti. 
Una volta prodotto un suono da qualunque corpo sonoro, esso giunge al nostro 
orecchio attraverso l’aria. Arriva ed è udibile grazie ad un complesso processo 
di rarefazione e compressione alternata dell’aria in cerchi concentrici detti 
“onde sonore” che, se non ostacolate, si propagano in forma omnidirezionale 
originando dal corpo sonoro emettente ad una velocità di ca 340 metri al 
secondo. 
Il suono può definirsi determinato o indeterminato a seconda che questo venga 
prodotto con vibrazioni dell’aria costanti e ordinate (suono determinato) 
oppure con vibrazioni irregolari e disordinate (suono indeterminato). Si usa 
correntemente definire “suono” quello determinato e “rumore” quello 
indeterminato 
Le caratteristiche principali del suono sono tre. 

Altezza 
Intensità 
Timbro 

L’Altezza: Il compito di questa caratteristica è quello di farci percepire e 
distinguere i suoni più gravi (cioè più bassi) da quelli più acuti (cioè più alti). 
L’altezza di un suono dipende direttamente dal numero di vibrazioni emesse dal 
corpo sonoro in un minuto secondo. 
In sintesi: più numerose sono le vibrazioni più acuto è il suono. 

L’Intensità: caratteristica che ci consente di percepire uno stesso suono più o 
meno forte. L’intensità varia con il variare dell’energia utilizzata per mettere in 
vibrazione il corpo sonoro. 
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In sintesi: a parità di numero di vibrazioni emesse in un minuto secondo più 
sono ampie queste vibrazioni più il suono risulterà “potente” al nostro orecchio. 

Il Timbro: questa caratteristica viene detta anche “colore del suono”. Si tratta 
di una qualità che ci permette di distinguere due suoni emessi da corpi sonori 
differenti anche quando hanno pari altezza e intensità. 
In sintesi: a parità di numero di vibrazioni emesse in un minuto secondo e a 
parità di ampiezza delle medesime, le onde sonore si distinguono per la forma 
che assumono e che risulta diversa per ogni corpo sonoro emettente. 
(per maggiori dettagli sul suono vedi appendice B alla voce “L’accordatore” alla fine di questo 
volume) 

1.2 -  il ritmo 

Il ritmo consiste nel frazionare il tempo secondo un ordine prestabilito. 
In musica può essere considerato come un movimento ordinato dei suoni. 
Questo movimento ordinato trova il suo naturale coordinatore nell’accento.  

L’accento non è altro che una pulsazione più forte collocata all’interno di una 
successione ordinata e continua di pulsazioni. Una quantità di accenti collocati 
in modo strategico lungo una serie continua di pulsazioni determinano ritmi 
diversi a seconda di come vengono sistemati. 
In rapporto al collocamento degli accenti la musica assume l’ordine desiderato 
che è alla base di ogni stile e linguaggio musicale. (per maggiori dettagli vedi più avanti il 
capitolo 14 “accenti ritmici”)

Possiamo quindi asserire senza alcun dubbio che gli accenti costituiscono la 
base principale sul la quale viene costruito qualunque ritmo e, 
conseguentemente, inventata la base per qualunque genere musicale. 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2.0  NOTAZIONE - PENTAGRAMMA - DOPPIO PENTAGRAMMA 

Nel linguaggio musicale italiano i nomi dei suoni si indicano con delle sillabe 
convenzionali 

DO  -  RE  -  MI  -  FA  -  SOL  -  LA  -  SI 

Le sillabe da sole però non sono sufficienti a identificare graficamente i suoni. 
La loro rappresentazione ha luogo mediante l’utilizzo delle “note”, simboli 
speciali dedicati allo scopo. La loro collocazione sulla carta non è libera, ma 
inserita all’interno del “rigo musicale” composto da cinque linee e quattro spazi 
detto comunemente “pentagramma”

===================
PENTAGRAMMA 

Le cinque linee e i quattro spazi si contano dal basso verso l’alto 

         LE  LINEE

GLI  SPAZI  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L’alternanza di righe e spazi consente di scrivere le note in due modi differenti 

Con la “testa” della nota tagliata da una linea 

oppure con la “testa” all’interno di uno spazio

Nell’esempio precedente i nomi delle note sono relativi alla lettura in chiave di 
canto o violino (vedi capitolo successivo sulle chiavi), da molto tempo è invalso l’uso, 
a esclusivo scopo didattico, di usare un doppio pentagramma con un unica 
chiave di lettura intermedia indicante il DO centrale. Lo scopo è quello di 
abituare subito alla lettura di note eseguibili su strumenti di grande estensione 
come il pianoforte, l’arpa o l’organo quando ancora non si sia intrapreso lo 
studio del setticlavio. 

SUCCESSIONE  ASCENDENTE 

SUCCESSIONE  DISCENDENTE 

Come si può vedere dall’esempio, i due pentagrammi sovrapposti hanno in 
comune una immaginaria linea centrale dove si posa il DO centrale della 
tastiera del pianoforte. Sempre al centro tra i pentagrammi, sulla sinistra, 
trova posto una chiave di DO che indica appunto questa nota. 
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Da questa linea immaginaria partono tutte le altre note che rappresentano i 
suoni che si spostano verso gli acuti se salgono sul rigo superiore, e quelli 
verso il grave se scendono in quello inferiore. 
Le due successioni di note vengono definite “Moto ascendente” quella che 
risolve verso l’alto e “Moto discendente” quella che muove verso il basso. 
Per successione ascendente si intende un movimento di note che si muovono 
per grado (cioè senza salti) e verso l’alto partendo da suoni gravi e portandosi 
man mano verso gli acuti. Per discendente invece, si intende una successione 
che porta dai suoni più acuti a quelli più gravi, sempre muovendosi per grado. 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3.0  LE CHIAVI 

Come si evince facilmente dagli esempi precedenti, il pentagramma da solo 
non è sufficiente a stabilire con esattezza l’altezza delle note. Occorre una 
simbologia particolare che ci dia la giusta “chiave” di lettura delle note. Questi 
segni speciali si chiamano appunto chiavi. 
Le chiavi a disposizione sono sette, da cui il nome “setticlavio” per indicarle 
tutte, e si suddividono in tre gruppi principali. 
Chiave di SOL, chiavi di FA e chiavi di DO. 

& Al gruppo di SOL appartiene la sola chiave detta di canto o violino

? Al gruppo di FA appartengono due chiavi, quella di basso e quella di  
 baritono

B Il gruppo delle chiavi di DO è il più numeroso. 
 Ad esso appartengono le chiavi di soprano, mezzosoprano, contralto 
 e tenore

Schema rappresentativo di tutte le chiavi di lettura musicale 
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Immediatamente alla destra di entrambe le chiavi di FA vengono riportati due 
puntini che identificano il rigo del pentagramma sul quale si scrive il FA 
appunto. Tale pratica si trova spesso utilizzata, anche in stampa, sia per la 
chiave di canto (indicando il SOL) che per le quattro chiavi di DO, indicando la 
relativa nota. 
Anche se la pratica tollera abitualmente questa simbologia si fa notare che i 
puntini sono riservati accademicamente alle sole chiavi di FA. L’abuso, sia pur 
zelante, di questi segni è da equipararsi fondamentalmente a un lieve errore di 
sintassi grammaticale in campo alfabetico. 

L’estrema sinistra di ogni rigo musicale è il posto giusto sul quale collocare il 
segno di chiave desiderato, nonché il punto di partenza per la lettura delle 
note. 
Conoscendo il significato delle chiavi siamo in grado di leggere qualunque nota 
riportata sul pentagramma. L’esercizio è l’unico segreto per rendere col tempo 
sempre più precisa e veloce tale lettura. 
Negli spartiti per gli strumenti con ampia estensione come il pianoforte, l’arpa 
o l’organo la chiave di DO a esclusivo uso didattico (inesistente nel setticlavio) 
viene sostituita da due chiavi distinte. La chiave di SOL comunemente detta “di 
violino” sul pentagramma superiore e la chiave di basso, appartenente alla 
famiglia delle chiavi di FA in quello inferiore. La posizione delle note rimarrà 
invariata rispetto alla chiave didattica di DO inserita tra i due pentagrammi. 
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4.0  FIGURE E PAUSE 

Con il termine “FIGURA” si intendono i segni grafici che rappresentano la 
durata dei suoni. 
Ad ogni figura possiamo quindi assegnare una durata specifica sulla base delle 
esigenze musicali, questa scelta determinerà con precisione i valori delle altre 
sulla base di questo schema:

Facciamo quindi un semplice esempio. 

Se assegnamo  alla semiminima ( q ) indicata anche come 1/4, il valore 
metronomico di 60,  ovvero 60 pulsazioni  al minuto, ne individuiamo la durata 
  
specifica in un secondo esatto. 

Questo  determina  che  la croma ( e )  indicata  anche  come 1/8,  che vale la  

metà durerà mezzo secondo e la minima ( h   )   indicata anche come 2/4 o 1/2,   

che  vale  il doppio della semiminima durerà 2 secondi, e  così via. 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